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L’IDENTITA’ SALESIANA 

DELLE NOSTRE PRESENZE 
 
 
Carissimi confratelli, 
 
 con questa lettera concludo la riflessione, che si è sviluppata a partire dal mese di 
novembre, quasi come in un “trittico”, sui temi della qualità, della significatività ed ora 
della identità salesiana delle nostre presenze. 

Tutto ciò ci aiuterà ad avviare il discernimento sulla significatività, che ho richiesto 
ad ogni comunità, in concomitanza con la Visita straordinaria di Don Antonio Martinelli 
e con gli orientamenti inviati dal Rettor Maggiore all’Italia salesiana. 
 
1. PER UNA CULTURA DELLA DIFFERENZA 
 

Pur vivendo in una stagione che sembra difendere gli interessi corporativi, favorire 
la frammentazione e rafforzare i contrasti, tutti tendiamo a pensare e ad agire nello 
stesso modo. E’ in atto un grande processo di omologazione e si sta diffondendo una specie 
di idolatria, che è l’indifferenza totale alle differenze, l’equivalenza di tutto, l’irrisione di 
fronte ad ogni affermazione di valore , il non prendere posizione. L’idolatria somma 
infatti è ritenere che tutto è uguale; è non prendere posizione a favore del proprio Dio 
per affermarlo di fronte a tutti gli altri dei. 

Questo processo porta con sé fascino e seduzione. Ma questo tipo di 
“ecumenismo” è solo nebbia, mediocrità, grigiore. Occorre affermare le differenze e non 
eliminarle; occorre individuare lo specifico e non dissolverlo; occorre manifestare l’identità e 
non tenerla nascosta. La ricerca del “denominatore comune” livella e appiattisce ogni 
cosa. Le differenze sono ricchezze che vanno accolte e integrate. 

La storia ci insegna dove può giungere l’annullamento delle differenze, ma anche 
dove può giungere l’esasperazione dell’identità. E’ interessante che alla fine del millennio 
emerga il tema del perdono. Il perdono evangelico è il riconoscere ritardi, deficienze, errori 
e colpe del passato; il perdono, chiesto e offerto, è comprensione delle differenze ed è 
superamento dell’omologazione. 



Il pentimento per le vicende del passato, che oggi sta diventando un po’ di moda e 
rischia di essere banalizzato, può aiutare a fondare e a recuperare una cultura della 
differenza e della identità. 

Durante quest’anno lo Spirito Santo, che è Spirito di molteplicità e di diversità, ci 
aiuta a cogliere le peculiarità dei suoi doni, ad integrare e armonizzare le differenze della 
storia, ad inserirci nella Chiesa con la ricchezza di un carisma specifico. Per dono dello 
Spirito siamo portatori di un carisma che va offerto a tutti nelle sue caratteristiche 
proprie. L’identità salesiana va riconosciuta e manifestata. 

 
2. L’ESPERIENZA ORIGINARIA  DELL’ORATORIO DI VALDOCCO 
 

“Don Bosco visse una tipica esperienza pastorale nel suo primo Oratorio, che fu per i giovani 
casa che accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla vita e cortile per incontrarsi da amici e 
vivere in allegria. Nel compiere la nostra missione, l’esperienza di Valdocco rimane criterio permanente 
di discernimento e di rinnovamento di ogni attività e opera” (Cost.40). 

All’origine della identità salesiana c’è l’esperienza “tipica, originale e carismatica” 
dell’Oratorio di Valdocco. E’ caratteristico e fondamentale riconoscere che le nostre 
Scuole e Centri di Formazione professionale, le Parrocchie e i Centri di accoglienza per 
giovani in difficoltà, i Convitti e le Associazioni nascono a Valdocco e che lì sempre 
devono tornare per attingere la freschezza degli inizi e la creatività delle risposte ai nuovi 
bisogni dei giovani. Ogni nostra iniziativa, attività e opera ha un’origine oratoriana. 

Il 12 aprile 1846, giorno di Pasqua, Don Bosco giunge a Valdocco; nelle “Memorie 
dell’Oratorio” egli stesso narra lo sviluppo dell’opera e soprattutto in una pagina 
commovente parla dei suoi inizi. Don Bosco è circondato da una moltitudine di giovani, 
che deve abbandonare senza sapere dove andare e cosa fare; deve lasciare il prato in cui 
ogni domenica raccoglie i giovani. Ma ecco giungere un certo Pancrazio Soave, latore di 
una proposta a nome del signor Giuseppe Pinardi: c’è un luogo per radunare i giovani, 
una modesta tettoia che può diventare una cappella e una striscia di terra per la 
ricreazione. L’affare è fatto!  

Il racconto rivela tutto il cuore di Don Bosco, così simile a quello del Buon Pastore: la 
sua passione educativa, l’audacia apostolica, la sofferenza per le prove, l’incertezza per il 
futuro, l’abbandono alla provvidenza, la gioia per l’insperato aiuto.  

Nasce così l’Oratorio di Valdocco con le sue caratteristiche peculiari: il rapporto 
personale di amicizia con i giovani,  la creazione di un ambiente che faciliti l’incontro, il 
coinvolgimento di numerose persone, l’offerta di svariate attività per il tempo libero, la 
preparazione e l’inserimento nel lavoro e nella società, il senso missionario delle porte 
aperte a tutti i ragazzi che vogliono entrare, il protagonismo giovanile, la costruzione 
progressiva della comunità giovanile attraverso la pedagogia della festa, la catechesi 
sistematica e vocazionale, la vita di gruppo, il cammino di fede. 

L’Oratorio di Valdocco è un “laboratorio” in cui Don Bosco e i suoi collaboratori 
vivono quello stile originale e simpatico di predilezione verso i giovani che si chiama 
Sistema Preventivo. Tale sistema diventa una vera spiritualità, che accomuna educatori e 
giovani nello stesso cammino verso la santità: esso diventa progetto educativo e 
metodologia pedagogica. 



Non c’è identità salesiana senza amore a Don Bosco e senza studio della sua storia 
e delle sue intuizioni; non c’è identità salesiana senza amore alla Congregazione e 
conoscenza dei suoi sviluppi e dei suoi cammini. Una appartenenza debole, il poco 
interesse, la scarsa identificazione in Don Bosco e nella Congregazione non sono 
garanzia di identità spirituale e progettuale. 
 
3. L’IDENTITA’  SPIRITUALE E PROGETTUALE 
 

La prima realizzazione dell’identità carismatica riguarda la spiritualità. La 
Congregazione e la Famiglia Salesiana hanno identificato progressivamente lo spirito 
salesiano, che è lo spirito di Don Bosco oggi e i  diversi tipi di spiritualità: la spiritualità 
dei vari gruppi della Famiglia Salesiana, la spiritualità giovanile salesiana, la spiritualità 
salesiana per i laici. 

 La spiritualità è una prospettiva sintetica e organica della vita cristiana; è uno 
sguardo che mette insieme e organizza realtà diverse del vissuto cristiano. Il nostro 
vissuto esperienziale carismatico ha bisogno di essere sistematizzato, appropriato 
personalmente e comunicato ad altri. 

 Ritengo che occorra essere “fieri” della nostra spiritualità, cogliere le differenze 
rispetto ad altre spiritualità, sperimentarne l’efficacia nel lavoro educativo; il frutto più 
bello della spiritualità è la gioia, è l’armonizzazione delle complessità della vita, è la grazia 
dell’unità. 
 La seconda realizzazione dell’identità carismatica riguarda i progetti pastorali. Non ci 
interessa intraprendere iniziative, attività e opere che ricopino gli altri o che non siano 
originali: possono fare del bene ma non sono eloquenti. 

I progetti educativi pastorali sono frutto del discernimento sulle esperienze in atto 
e della scelta del meglio di tali esperienze. In questo ambito trovo ancora lentezze e 
ritardi che nascono da scarsa riflessione sulla prassi e da scarso confronto comune; trovo 
ripetitività che dipendono da poca attenzione ai nuovi bisogni dei giovani; trovo 
prospettive dispersive e divergenti, che derivano da scelte occasionali e non intelligenti. 

I progetti educativi pastorali non sono un inutile esercizio accademico, se sono 
riflessione sulla prassi, se sono attenzione alle mutate condizioni e domande dei giovani, 
se sono prospettive di cammino convergente. Diamo un rinnovato slancio al lavoro sui 
progetti nelle CEP. 
 
4. FORMAZIONE ALL’IDENTITA’ 
 

L’identità non si acquista solo spontaneamente ma anche per processi 
consapevoli. Se non vogliamo che le nostre presenze diventino progressivamente 
generiche e qualunquiste, occorre dedicare tempo alla formazione all’identità: 
formazione dei giovani salesiani e formazione dei laici. Senza trascurare la formazione 
continua, questi due gruppi richiedono attenzioni particolari. 

 
Sono appena tornato dall’Etiopia, dove ho trovato molto bene tutti i confratelli. 

Nei giorni scorsi ho consultato i confratelli di Etiopia e il Consiglio di delegazione e 
quindi procederò alla nomina del Direttore di Addis Abeba. Ai primi di marzo essi 



avranno la visita di Don Luc Van Looy, Vicario del Rettor Maggiore, in vista della 
costituzione della Circoscrizione di Etiopia e di Eritrea. Oggi un nuovo confratello, Don 
Dino Viviani, raggiunge il sig. Fabio Lucian e i volontari Sebastiano e Fulvia, che hanno 
concluso il corso di amarico e sono già giunti a Dilla per Natale. 
 
 A tutti auguro una buona festa di Don Bosco. 
 
 
 
       Don Francesco Cereda 
        Ispettore 
 
 
 


